LO SPAZIO BIANCO
di Francesca Comencini
FESTIVAL DI VENEZIA - SELEZIONE UFFICIALE
IL FILM: Maria aspetta una bambina, non è incinta più ma aspetta lo stesso. Aspetta che sua figlia nasca, o muoia. E se c’è una cosa che Maria non sa fare è aspettare. E’ per questo che i tre mesi che deve affrontare, sola, nell’attesa che sua figlia Irene esca dall’incubatrice, la colgono impreparata. Abituata a fare affidamento esclusivamente sulle proprie forze e a decidere con piena autonomia della propria vita, Maria si costringe ad un’ apnea passiva che esclude il mondo intero, si imprigiona nello spazio bianco dell’attesa. Ma questo sforzo di isolamento doloroso consuma anche l’ultimo filo di energia a disposizione: la bolla di solitudine in cui Maria si è rinchiusa è messa a dura prova e alla fine esplode. E’ necessario che Maria salvi se stessa per riuscire a salvare la bambina. Non c’è che una soluzione: consentire al mondo di irrompere nella propria esistenza e concedersi il privilegio di ritornare a vivere. E così inventarsi la forza per accompagnare Irene alla nascita.
L’AUTRICE DEL ROMANZO: Valeria Parrella è nata nel 1974, vive a Napoli. Ha pubblicato Mosca più balena (minimum fax 2003, Premio Campiello opera prima), Per grazia ricevuta (minimum fax 2005, finalista Premio Strega, Premio Renato Fucini, Premio Zerilli- Marimò) e Il verdetto (Bompiani 2007). Per Einaudi ha pubblicato Lo spazio bianco (Supercoralli, 2008) e Tre terzi (2009), con Diego De Silva e Antonio Pascale.

IL LIBRO: « Il fatto è che mia figlia Irene stava morendo, o stava nascendo, non ho capito bene … Io non sono buona ad aspettare. Non sento curiosità nel dubbio, né fascino nella speranza. Aspettare senza sapere è stata la più grande incapacità della mia vita». Eppure non può far altro Maria, la protagonista di questo romanzo. Irene è arrivata troppo presto e niente è più come prima, la circonda un mondo fatto di medici e infermieri, attese insensate sui divanetti della sala d’aspetto. Nei giorni si susseguono le sigarette dalla finestra dell’ospedale, le mense con gli studenti di medicina, il dialogo muto con i macchinari, e soprattutto il suo lavoro: una scuola serale dove un’umanità deragliata fatica sui Promessi Sposi per conquistarsi la terza media fuori tempo massimo. E tutto intorno Napoli, con le sue imperscrutabili contraddizioni, si rivela lo scenario ideale per chi comincia a capire che la vita e la morte, la speranza e la paura sono aspetti della stessa realtà.

LA REGISTA: É la più piccola delle quattro figlie del regista Luigi e di Giulia, figlia della principessa Eleonora Grifeo di Partanna. Abbandona gli studi di Filosofia dopo due anni ed esordisce alla regia nel 1984 con Pianoforte, vincitore, fra l'altro, del Premio "De Sica" per il miglior film d'esordio a Venezia 1985. Dopo La luce del lago (1989), dirige Annabelle partagée, selezionato per la Quinzaine des Réalisateurs a Cannes 1991. Si dedica con passione al documentario: nel 1995 è la volta Elsa Morante per la serie tv "Un siècle d'écrivains", nel 1997 di quello sul regista Carlo Cecchi Shakespeare a Palermo, nel 2001 firma con altri 57 registi il lavoro collettivo Un altro mondo è possibile. Dopo i fatti del G8 2001 a Genova realizza l'anno seguente il documentario Carlo Giuliani, ragazzo e nel 2003 Firenze, il nostro domani film collettivo sulle giornate e sulla manifestazione per la pace del Social Forum, svolto a Firenze nel novembre 2002. Nel 2004 partecipa al documentario collettivo sullo stato dell'arte nel mondo contemporaneo "Visions of Europe". Nel 2002 dirige e sceneggia con altri il lungometraggio Le parole di mio padre ispirato a "La coscienza di Zeno" di Italo Svevo, nel 2004 dirige e scrive Mobbing - Mi piace lavorare sui problemi del lavoro, mentre nel 2006 si occupa della predominanza del denaro nella vita e nei sentimenti di tutti con il film A casa nostra.
LA RECENSIONE: «Tratto dal bel romanzo di Valeria Parrella (Einaudi), Lo spazio bianco di Francesca Comencini poteva cadere nel sociologico, invece una regia attentissima e inventiva, il montaggio che accelera e rallenta, sottolinea e nasconde creando continuamente pieni e vuoti, una Margherita Buy indurita e molto efficace, come tutto il cast, ci danno un quadro fedele, palpitante e come in soggettiva della "società liquida" in cui viviamo e di quell'incrinatura nei rapporti fra i sessi che è fra i dati più vistosi di questi nostri anni. Un film da vedere e rivedere.» (Fabio Ferzetti – Il Messaggero)
Origine: Italia; Durata: 98’; Interpreti: Margherita Buy (Maria), Gaetano Bruno (Giovanni Berti), Giovanni Ludeno (Fabrizio), Antonia Truppo (Mina), Guido Caprino (Pietro), Salvatore Cantalupo (Gaetano), Maria Pajato (Magistrata); Sceneggiatura: Francesca Comencini, Federica Pontremoli; Fotografia: Luca Bigazzi; Montaggio: Massimo Fiocchi; Musiche: Nicola Tescari; Scenografia: Paola Comencini; Costumi:  Francesca Vecchi, Roberta Vecchi;  Distribuzione: 01 Distribution












